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I gemelli: al Teatro India Giorgio Marini con la sua ultima creazione


Avete presente quella sensazione che si ha di fronte a un carillon, magari di quelli in legno intagliati a mano che ormai si trovano solo nei mercatini d’antiquariato? Quella sensazione di curiosità e infantile meraviglia dalla quale ci facciamo prendere quando il carillon si apre e noi possiamo sbirciare al suo interno e la musica parte e la ballerina danza oppure la giostra gira. 

E’ questa la prima impressione che ho avuto quando le luci, mirabilmente disegnate da Vincenzo Raponi, hanno svelato il palco del Teatro India. Un tappeto di neve, degli sgabelli di legno, degli alberi rinsecchiti dal gelo, una rete che chiude il boccascena amplificando gli effetti dell’illuminazione di taglio e come quando da bambino per la prima volta mi rigiravo tra le dita le biglie di vetro con la smania di capire cosa ci fosse dentro, così di fronte a questo paesaggio dell’immaginario ero quasi spinto ad entrarci fisicamente. 

Nel suo ultimo lavoro, I gemelli - Progetto Ombre, secondo movimento (il primo era Occhi felici, 2007), Giorgio Marini, prende spunto da un racconto presente nel volume La paura del cielo (1994) di Fleur Jaeggy. I protagonisti sono due gemelli, Hans e Ruedi, dopo l’orfanatrofio a diciotto anni vanno a vivere in un villaggio senza nome nella casa che fu della madre e fino alla loro morte conteranno l’uno sull’altro, da sempre hanno vissuto in questa simbiosi, nella loro solitudine non hanno bisogno di altro neanche di mettere per un attimo il naso fuori dal loro guscio.

Per raccontare questa storia Marini si avvale di Elisabetta Piccolomini e Anna Paola Vellaccio nei panni dei due gemelli e di Emanuele Carucci Viterbi al quale viene lasciato il compito di sgusciare tra gli altri personaggi del racconto, è grazie a lui che si materializzano il pastore con la sua succube moglie, il rappresentante delle istituzioni che vorrebbe portare i due gemelli ormai vecchi in una casa di cura ed è sempre lui che con la sua falce porta la morte nel piccolo villaggio.

E’ vero, lo spettacolo, prodotto da Florian Teatro stabile d’innovazione di Pescara, ha bisogno di un certo tipo di spettatore, di un pubblico propenso ad abbandonarsi con pazienza alla musica del carillon, che non cerchi di ricucire la trama del racconto in maniera razionale. La narrazione e i dialoghi sono sgretolati in una partitura gestuale e vocale che se eseguita alla perfezione (come d’altronde riesce agli attori) sintetizza al meglio la struttura stessa della narazione e lascia un’indelebile impronta nella memoria dello spettatore
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